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WASHINGTON Più di ottocento soldati
americani della riserva non hanno rispo-
sto alla chiamata alle armi per la guerra
in Iraq. È un altro campanello di allarme
che sottolinea le difficoltà di mettere in
campo le truppe necessarie per stabilizza-
re il paese. Il numero dei richiamati as-
senti (circa uno su
tre) corrisponde
alle previsioni del
ministero della Di-
fesa, e le autorità
non sono in grado
di chiarire se si
tratti soltanto di
un disguido o se vi
siano anche casi di
diserzione. Nessu-
no degli assenti è
stato denunciato.
Ma nella vicenda
vi è un aspetto preoccupante: per la pri-
ma volta in 15 anni si è reso necessario il
richiamo della «Individual Ready Reser-
ve», che viene mobilitata soltanto in si-
tuazioni di assoluta emergenza.

Dopo l'11 settembre 2001, sono sta-
ti richiamati 400 mila riservisti della
guardia nazionale americana. In questo
momento ve ne sono 158 mila in servi-
zio: parte in Iraq e in Afghanistan e parte
negli Stati Uniti per sostituire i soldati al
fronte. I reparti in Iraq che aspettavano
il cambio entro l'autunno sono stati in-
formati che non torneranno in patria
almeno fino ad aprile. La loro missione è
stata prolungata in previsione delle ele-
zioni irachene, che il primo ministro
Ayad Allawi promette di indire a genna-
io. Il caso degli 800 riservisti assenti è
diverso. Tutti appartengono alla Indivi-
dual Ready Reserve, composta di uomi-
ni e donne congedati dopo sei anni di
servizio nelle forze armate. La riserva del-
la Guardia Nazionale è formata da volon-
tari che ricevono un piccolo stipendio e
hanno il dovere di presentarsi in caser-
ma alcune volte l'anno per l'addestra-
mento. Quando un reparto della Guar-
dia Nazionale viene mobilitato, i suoi
riservisti entrano automaticamente in
servizio. I soldati della Individual Ready
Reserve invece hanno soltanto il dovere
di essere reperibili per due anni. Sono
stati richiamati per l'ultima volta nel
1990, dopo l'invasione delle truppe ira-
chene nel Kuwait. In quella occasione ne
vennero mobilitati 20 mila e anche allo-
ra vi fu un grande numero di assenze nei
primi scaglioni. Il 6 luglio, il Pentagono
ha spedito 4166 cartoline di richiamo
per la Individual Ready Reserve. Entro il
17 ottobre, 2288 richiamati avrebbero

dovuto presentarsi ma soltanto 1445 lo
hanno fatto. In teoria, gli 843 che non
hanno risposto potrebbero essere denun-
ciati come assenti ingiustificati. In prati-
ca, la loro posizione viene esaminata ca-
so per caso e può essere dovuta a molte
ragioni. La ragione più comune è il cam-
bio di indirizzo: i riservisti sono tenuti a
comunicarlo al distretto militare ma
l'esperienza insegna che molti se ne di-

menticano. Le au-
torità militari han-
no rintracciato
383 tra gli 843 as-
senti e stanno esa-
minando la loro si-
tuazione. Coloro
che non hanno ri-
cevuto in tempo la
cartolina possono
chiedere l'esonero
per motivi di fami-
glia o di salute, o
presentare doman-

da di rinvio.
«Stiamo lavorando per stabilire un

contatto positivo con i 460 che ancora
mancano all'appello», ha dichiarato un
portavoce militare all'Associated Press.
Un segno dell'impopolarità della guerra
è il numero eccezionalmente alto delle
domande di esonero: a fine settembre
erano 1671 su 4166 soldati richiamati.
Tra quelle esaminate finora 584 sono sta-
te approvate e 21 respinte.

Nulla fa pensare che i riservisti si
diano alla macchia in massa come avve-
niva durante la guerra nel Vietnam. Ne-
gli anni 70 centinaia di giovani america-
ni si erano rifugiati in Canada per non
andare in guerra. Questa volta si cono-
scono soltanto due casi. Jeremy Hinz-
man, di 25 anni, ha chiesto asilo e la sua
pratica è all'esame di un tribunale cana-
dese. È stato al fronte in Afghanistan con
l'ottantaduesimo stormo aereo della
Guardia Nazionale ma si è dichiarato
obiettore di coscienza quando il suo re-
parto è stato mandato in Iraq. L'altro
fuggiasco è Brandon Hughey, di 19 anni,
un soldato che ha passato il confine il
giorno prima che la sua compagnia partis-
se per Baghdad. Per il Pentagono il nume-
ro elevato di assenze tra i riservisti non
sarebbe preoccupante di per sé. Tuttavia
il fatto che cominciano a partire le cartoli-
ne di richiamo per la Individual Ready
Reserve indica che le truppe regolari non
bastano più, nemmeno con il richiamo
delle riserve della Guardia Nazionale. Il
candidato democratico John Kerry ha ac-
cusato il presidente Bush di avere perdu-
to l'appoggio degli alleati e di essersi mes-
so in una situazione in Iraq che potrebbe
rendere inevitabile il servizio militare ob-
bligatorio come ai tempi del Vietnam.

Usa, «spariti» più di 800 riservisti
Uno su tre non ha risposto alla chiamata alle armi per l’Iraq. Il Pentagono indaga: disguido o diserzione?

L’ultima volta furono richiamati nel ’90
dopo l’invasione irachena del Kuwait
Rintracciati in 383, la loro posizione
ora sarà esaminata caso per caso

Una serie di violente scosse di terremoto, la più
forte di 6,8 gradi Richter, hanno seminato il terrore
nella prefettura centro occidentale di Niigata, sul
mar del Giappone, 250 km a nordovest di Tokyo.
Secondo i primi bilanci ancora provvisori, si conta-
no quattordici morti, nove dispersi e oltre 500 feriti.
Ma diversi centri della zona più colpita, le città di
Ojiya, Tokamachi e Nagaoka, dove le scosse hanno
raggiunto a più riprese l'intensità del sesto grado
sulla scala giapponese che conta un massimo di
sette, sono ancora isolati sei ore dopo il primo deva-

stante sisma, e il bilancio potrebbe aggravarsi.
Il primo sisma è stato avvertito distintamen-

te anche a Tokyo, nonostante la distanza dall'epi-
centro, localizzato a 20 km di profondità sulla
terraferma, sotto la città di Ojiya, di cui si hanno

al momento pochissime notizie. La città di
40.000 abitanti è stata isolata dal terremoto: la
statale che la collega al resto della prefettura di
Niigata è stata letteralmente stravolta, con crepe
paurose, baratri dove si vedono auto capovolte e

semisepolte e un tratto lungo circa 100 metri dove il
fondo stradale, o quel che ne resta è affondato di
circa 20 metri. Frane, smottamenti, strade e autostra-
de con crepe profonde nell'asfalto, molte le case
distrutte, saltati i collegamenti telefonici e le condut-
ture del gas, almeno 278.000 famiglie rimaste senza
corrente elettrica: questo il primo bilancio dei dan-
ni. L'ambasciata italiana di Tokyo ha comunicato di
essere riuscita a contattare quasi tutti i connazionali
nelle zone maggiormente colpite. «Stanno tutti be-
ne».

IRAQ la guerra infinita

il sisma nella città di Nigata

Per la prima volta in quindici anni
è stato necessario il richiamo della Individual
Ready Reserve che viene mobilitata soltanto

in situazioni di assoluta emergenza

Marina Mastroluca

«Credo che tutti i cittadini voteranno,
perché queste elezioni sono importanti
per il riconoscimento formale della no-
stra indipendenza». L’auspicio di
Ibrahim Rugova, presidente kosovaro al
quale i sondaggi davano il 40% e il titolo
di primo partito della regione, non po-
trebbe risultare più infondato. È vero
che, in base ai primi risultati, quella di
Rugova si conferma la prima formazio-
ne politica del paese, anche se in calo,
ma ai kosovari sembra sfuggita la porta-
ta storica dell’evento: l’affluenza alle po-
litiche di ieri ha sfiorato appena il 50 per
cento degli 1,4 milioni di elettori. Solo
500 i serbi andati alle urne su 218.000
elettori, che hanno accolto l’invito al
boicottaggio fatto da Belgrado, ma an-
che l’elettorato albanese ha votato con
scarso entusiasmo. I sondaggi, confer-
mati ieri in nottata dai primi risultati
ufficiosi, davano favorito il partito mo-
derato di Rugova (Ldk) comunque in
calo, seguito da Hashim Thaci, l’ex co-
mandante dell’Uck riconvertito da tem-
po alla politica con il suo Pdk più radica-
le pronosticato al 22%: inevitabile il gio-
co di alleanze del dopo voto, che lascia
aperte molte partite e che alla fine po-
trebbe essere sparigliato dal neonato par-
tito di Veton Surroi, quotato al 10% e
con molte simpatie in Europa: a Pristi-
na, il capoluogo, sarebbe addirittura la
terza forza del paese. Prima ancora di
aprire le urne, un risultato, o meglio
due sono già chiari. Intanto si è aperto
un solco tra elettori ed eletti albanesi,
sospesi nel limbo di un’amministrazio-
ne internazionale dove il governo locale
è sotto tutela e quindi, per tanti versi,
poco incisivo. C’è poi un secondo aspet-
to: il Kosovo che uscirà da queste elezio-
ni tutto potrà dirsi fuorché multietnico,
i serbi - prevedibilmente - si sono chia-
mati fuori dalla partita, denunciando
con la loro assenza il fallimento dell’am-
ministrazione Onu che cinque anni do-
po la fine della guerra offre loro come
sola prospettiva una vita blindata in en-
clave sotto scorta.

La vampata del marzo scorso si è
chiusa ufficialmente con un bilancio di
19 morti, 600 case date alle fiamme e

4000 serbi costretti alla fuga. Ma nessu-
no in Kosovo si sente di considerare
chiusa la stagione delle violenze. Un rap-
porto riservato delle Nazioni Unite av-
verte che è irrinviabile la definizione del
destino del Kosovo, ulteriori ritardi ri-
schiano di accendere le polveri dell’in-
sofferenza albanese.

Il successo del boicottaggio, incorag-
giato dal premier serbo Voijslav Kostu-
nica e dalle gerarchie della chiesa orto-
dossa, in questo clima era più che una
certezza: invitati a disertare, persino mi-
nacciati a parole o meno (a Jagodina, è
stata impedita l’apertura di uno dei 15
seggi allestiti in Serbia e Montenegro
per i 118.000 serbi dell’esodo kosovaro),
pochissimi sono andati a votare. Non
sono serviti gli appelli di Kofi Annan né
la ripetuta sottolineatura sul significato
«storico» delle seconde consultazioni
politiche da quando la regione, formal-
mente parte della Serbia, è diventata
una sorta di protettorato internaziona-
le: a metà dell’anno prossimo dovrebbe-
ro partire i negoziati - finora rinviati a

più riprese - per arrivare alla definizione
dello status del Kosovo. Che per gli alba-
nesi, maggioranza solida che supera at-
tualmente il 90% dei 2 milioni di koso-
vari, non può essere che quello dell’indi-
pendenza.

Tra i 33 partiti in gara - due soli
quelli serbi, minoranza della minoran-
za, i soli a rispondere all’invito eterodos-
so del presidente moderato serbo Boris
Tadic favorevole al voto - le differenze
nel campo albanese sbiadiscono nel ge-
nerale richiamo all’indipendenza del Ko-
sovo, con l’eccezione del neonato parti-
to di Veton Surroi, una volta intellettua-
le indipendente e spirito critico di una
regione tormentata, oggi editore di suc-
cesso e ricco proprietario di tv, molto
quotato in Europa, che non si acconten-
ta di uno Stato indipendente ma punta
a «uno Stato che funzioni». I primi risul-
tati sembrerebbero dargli ragione.

Con una disoccupazione al 50 per
cento, un’economia drogata dagli aiuti
internazionali, inevitabilmente assotti-
gliatisi nel corso del tempo per poi ridur-

si drammaticamente di fronte a nuove
emergenze internazionali, il Kosovo a
dispetto della presenza di 18.000 uomi-
ni della Kfor rafforzata con altri 2000
uomini per queste consultazioni, è di-
ventato un porto franco per le mafie
balcaniche, che smerciano donne, droga
e armi. Non è gran che come punto di
partenza.

«Tutti i serbi hanno il diritto di vo-
tare. Ci deve essere qualcuno che parli a
loro nome», ha inutilmente ripetuto Oli-
ver Ivanovic, leader moderato di Koso-
vska Mitrovica, la città tagliata in due
dal fiume Ibar e dall’odio etnico, denun-
ciando il rischio di vedersi tagliati fuori
dalle trattative sullo status della regione.
In realtà le cose non stanno proprio co-
sì, ai serbi, partecipanti o meno al voto,
spettano di diritto dieci seggi nel parla-
mento kosovaro: non sarebbero molti
di più se tutti gli elettori serbi si fossero
presentati alle urne, comunque presso-
ché ininfluenti sul processo decisionale.
Nell’appello al boicottaggio fatto da Bel-
grado c’è anche e forse soprattutto que-

sto, la volontà di non legittimare quello
che ormai la comunità internazionale
dà per scontato - l’indipendenza kosova-

ra - senza ottenere contropartite: politi-
che nell’ambito della Ue o territoriali,
una cantonizzazione su base etnica che

è vista come il fumo negli occhi dalle
Nazioni Unite. O possibilmente entram-
be.

Elezioni in Kosovo, vince il boicottaggio
Votano appena 500 elettori serbi nelle politiche dominate dal tema dell’indipendenza. Il partito di Rugova cala ma resta il più forte

Ondata di violente scosse in Giappone
Molte città isolate, 14 morti e 500 feriti
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